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il 28 dicembre 1908, alle ore 5:21, una terribile scossa, durata 37 “lun-ghissimi” secondi, rase al suolo le città di Messina e Reggio e numerosicentri del loro circondario1. le vittime furono 100.000 di cui 2.000 spaz-zate via dal maremoto, incalcolabili i danni materiali2. Altrettanto impres-sionante, in termini di solidarietà, fu la risposta data dall’italia e dalle altrenazioni del mondo al terribile sisma. Dalle più alte istituzioni internazio-nali fino ai più umili cittadini, giunsero nelle zone sinistrate ingenti quan-tità di aiuti che consentirono l’avvio della ricostruzione e della rinascitadei centri colpiti. un contributo notevole fu quello dato dal papa del tempo,il veneto Pio X, che cercheremo di esemplificare prendendo spunto daquanto egli fece per le città e i paesi calabresi distrutti dal terremoto. le prime, tragiche notizie di quanto era avvenuto nell’estrema puntad’italia, giunsero in vaticano quasi subito. l’osservatore Romano di mar-tedì 29 dicembre 1908 dava già conto del sisma, dei gravi danni e delle vit-time umane e annotava che la fortissima scossa aveva danneggiato glistrumenti dell’osservatorio Ximeniano di firenze diretto da Padre GuidoAlfani3 mentre, all’indomani, riportava le reazioni del Pontefice «profon-

Il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione
della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908
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1 «Che cosa accade nelle profondità di questa terra? E’ una convulsione continua che nonha tregua, che non ha riposo, che ad ogni momento, coi suoi sobbalzi, agita in lunghi tremitile acque e scuote lugubremente le macerie cadenti […] sordi boati giungono dalle viscere delsuolo, qualche cosa che si schianta e rovina di continuo sotto questi colli e sotto questo mare»(GuElfo Civinini, Il mistero sotterraneo, in «Corriere della sera», 9 gennaio 1909).2 Cfr. Enzo BosChi, Catalogo dei forti terremoti in Italia dal 461 a. C. al 1980, voll. ii, istitutonazionale di Geofisica, Roma 1995, i, pp. 462-473. 3 Cfr. Il terremoto, in «l’osservatore Romano», 29 dicembre 1908. Qualche giorno dopo,lo stesso giornale riportava lo stralcio di una intervista rilasciata dallo stesso Padre Alfanie le impressioni del giornalista redattore davanti ai tracciati degli strumenti danneggiatidalla straordinaria forza della scossa i quali presentavano «eloquentissime interruzioniche dimostrano evidentemente, anche per noi profani, che l’ago si è spezzato appena per-cepita la scossa mentre, dove ha resistito, le linee si intrecciano in mille sensi, in un fanta-stico viluppo di ghirigori, come se fosse impazzito». (Un importante intervista col Padre
Alfani, in «l’osservatore Romano», 29 dicembre 1908).
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damente commosso» dal disatro e «vivamente desideroso» di nuove e piùparticolari notizie alfine di poter presto avviare una serie di iniziative det-tate dal suo «paterno, vivissimo interessamento»4. scrive Alejandro Mario Dieguez, curatore del riordino delle carte Pio Xpresso l’Archivio segreto vaticano: «Dal canto suo, mentre a Roma le istituzioni statali, filantropiche e cattoliche incomin-ciavano ad organizzare i primi soccorsi, Pio X andava maturando una decisione che, se at-tuata, avrebbe senz’altro suscitato scalpore: uscire dalla “reclusione” del vaticano e recarsipersonalmente sul luogo del disastro. Purtroppo, il segretario di stato Merry Del val e altricardinali di curia, venuti a conoscenza delle trattative in corso, riuscirono a distogliere dalprogetto il pontefice, il quale, si dice, in seguito, ebbe a dolersi di essersi lasciato convin-cere»5.Messo da parte questo disegno, l’1 gennaio 1909, si rese nota la sommadi lire centomila immediatamente elargita dal pontefice per i danneggiatidal terremoto, a cui si unì subito il contributo di ventimila lire elargito, allostesso scopo, dai cardinali residenti a Roma6. nello stesso tempo, inizia-rono ad arrivare direttamente nelle mani del papa i contributi di tutto ilmondo cattolico che egli subito iniziò a devolvere allo scopo e che alla finesommarono a lire 6.789.617,37. sempre per espresso ordine di Pio X, l’ospizio di santa Marta in vati-cano fu trasformato in ospedale per i feriti del terremoto che iniziavano,in quei giorni, a giungere a Roma e che furono affidati alle cure dei medicipontifici, dei religiosi del fate bene fratelli e delle suore di carità mentre il2 gennaio, il papa autorizzò le suore del monastero di sessa Aurunca (CE)ad aprire la clausura per ospitare una decina di donne ferite e, dopo averricevuto in udienza il rettore del seminario di Catanzaro che gli narrò «lospavento terrificante»8 prodotto dal sisma, istituì una speciale Commis-sione da inviare in Calabria e sicilia per essere direttamente informatodelle condizioni delle persone e dei luoghi colpiti9.
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4 La notizia del disastro e il Santo Padre, in «l’osservatore Romano», 30 dicembre 1908.5 AlEjAnDRo MARio DiEGuEz, Pio X, gli istituti religiosi e gli orfani del terremoto calabro-si-
culo del 1908, in «Claretianum iTvC», i, 1, 2010, p. 156.6 L’elargizione del Santo Padre pei danneggiati dal terremoto. L’offerta del Sacro Collegio,in «l’osservatore Romano», 1 gennaio 1909.7 Pro Calabria e Sicilia, in «l’osservatore Romano», 29 luglio 1909.8 Il Rettore del Seminario di Catanzaro dal Santo Padre, in «l’osservatore Romano», 4gennaio 1909.9 i componenti della Commissione furono mons. Giovanni Bonzano, rettore del Collegiourbano di Propaganda fide; il cavalier Camillo serafini, custode del Pontificio Gabinettonumismatico e il dottor Enrico Arrigo (Cfr. Nostre informazioni, in «l’osservatore Romano»,4 gennaio 1909).
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in quei primi giorni seguiti al disastro, cominciarono a giungere sullascrivania del papa, oltre ai contributi a pro dei terremotati, anche altri tipidi offerte, alcune significative, come quella di un sacerdote francese dispo-sto a provvedere «all’accoglienza, al vitto, all’educazione e istruzione finoalla maggiore età»10 di mille fanciulli orfani e abbandonati, e altre a dirpoco “fantasiose”, come quelle di un anonimo «devotissimo n. n.» che for-niva al papa delle curiosissime indicazioni per provvedere alla ricostru-zione delle città e delle chiese distrutte11. Allo stesso tempo, arrivarono,dai diversi vescovi e ecclesiastici delle zone colpite, notizie sempre piùprecise circa la reale, drammatica entità del disastro. scriveva, a titolod’esempio, il vescovo di oppido Mamertina, mons. Domenico scopelliti:«la cattedrale è crollata, il seminario e l’episcopio semicrollanti, le abita-zioni private o precipitate o pericolanti, tutte inabitabili»12.

il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908

10 Dai paesi delle rovine e della desolazione, in «l’osservatore Romano», 5 gennaio 1909.il papa stabilì di far usufruire questa possibilità a cinquecento fanciulli calabresi e ad al-trettanti siciliani.11 ARChivio sEGRETo vATiCAno (Asv), Archivio Pio X, Fasc. 133 Affari calabro-siculi 1908-
1922, Persone colpite dal disastro calabro-siculo che reclamano provvedimento, Lettera fir-
mata “Devotissimo N.N.”, Roma 22 gennaio 1909, f. 82. vale la pena riportare il contenutodi questo testo: «santità! Messina, Reggio e Comuni devastati dal Terremoto devono risor-gere sulle proprie rovine con piazze, strade larghissime con giardini e chiese per dare degnasepoltura nei sotterranei ai resti mortali delle vittime del 28 dicembre 1908. Metodo e si-stema da tenersi e perfezionarsi dal personale tecnico con l’esperienza sul posto. 1° sgom-brare la chiesa principale e ricercare tutti i tesori e opere d’arte e frantumi da rimettersi alposto nelle medesime e nel sotterraneo fare l’ossario per le vittime del Terremoto con ilricordo ai posteri della data e del numero dei morti. Col tempo devono poi pensare i su-perstiti e la carità cristiana a ricostruirle più belle e più forti per il culto cattolico, apostolicoe romano. 2° intorno alla chiesa contornata da giardino e da una piazza grande (in relazionedell’altezza) circolare, ottangolare, ovale, quadrata, ecc. che rovinando nuovamente nei se-coli futuri non porti danno alle casine che devono circondare la piazza con i relativi giar-dinetti, come segue. 3° Con i rottami delle fabbriche diroccate si devono formare delleplatee di calcestruzzo isolate, quadrate o circolari, dello spessore di uno o due metri, comecredono i tecnici e su queste costruire delle casine di uno o due piani in ferro, legno, mattoniforati e cemento. Cioè negli angoli colonne in ferro vuoto piantate nella platea, nella paretemattoni vuoti intrecciati col ferro o cemento armato, a doppia parete. nell’interno tramezziin cemento armato e solai a doppie tavole lunghe su travetti di ferro incatenati, come purela copertura a terrazza in asfalto o altro sistema di copertura leggera. 4° formato questocentro della città o villaggio, aprire delle grandi strade per costruire altre casine col mede-simo sistema per il bisogno della popolazione. Roma, 22 gennaio 1909. Devotissimo n. n.».nel marzo del 1909, il canonico Giovanni Brambilla di Cremona, membro della società Geo-logica italiana, inviava a Pio X il testo di una sua conferenza scientifico-popolare su “il ter-remoto. segni precursori-effetti-cause-norme preventive” (Cfr. Asv, Archivio Pio X, Fasc.
797 Corrispondenza marzo 1909, Lettera del can. Giovanni Brambilla, Cremona 28 marzo1909, ff. 22-42).12 Altre notizie desolanti dai luoghi delle rovine e del dolore, in «l’osservatore Romano»,7 gennaio 1909. la lettera di mons. scopelliti reca la data del 3 gennaio.
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la sempre maggiore consapevolezza degli incalcolabili danni, speciealle persone, spinse il papa a un’azione forte e diretta, volta a lenire innan-zitutto le sofferenze senza dimenticare le necessità della ricostruzione.scriveva, a tal proposito, lo stesso Pio X al vescovo di santa severina chechiedeva un contributo per la ricostruzione di una chiesa: «si terrà contodei bisogni materiali specialmente delle chiese grandi quando si sarà prov-veduto all’urgenza dei malati e dei senza pane»13. Prima preoccupazione del pontefice, infatti, furono «i tanti sventuratifanciulli che in un momento solo si videro privi del tetto paterno e del sor-riso confortatore degli amati genitori»14 (fig. 1). 
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13 Asv, Archivio Pio X, Fasc. 133 Affari calabro-siculi 1908-1922, Lettera a mons. Carmelo
Pujia, Arcivescovo di Santa Severina, Roma 13 gennaio 1909, f. 101v.14 Il Santo Padre per gli orfani del terremoto, in «l’osservatore Romano», 10 gennaio 1909.in un’annotazione fatta a margine di una lettera ricevuta dal suo delegato, mons. Emilio Cot-tafavi, lo stesso Pio X scriveva: «le orfanelle a Reggio sono chiamate per antonomasia le or-
fanelle del Papa» (Asv, Archivio Pio X, Fasc. 133 Affari calabro-siculi 1908-1922, Lettera di
mons. Emilio Cottafavi, Delegato apostolico, Reggio Calabria 4 ottobre 1909, f. 212r).  

fig. 1 – Pio X riceve gli orfani
del terremoto di Reggio e
Messina (disegno di Achille
Beltrame sulla Domenica del
Corriere del 29 dicembre
1909.
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Per questi poveri orfani, già il 15 gennaio 1909, mons. Giuseppe Mora-bito, vescovo di Mileto, pensò di aprire a Polistena, sui luoghi stessi del di-sastro, «un apposito asilo capace di accogliere 500 orfanelli, dei quali 250saranno maschi e 250 femmine, ai quali, oltre all’istruzione cristiana, farapprendere un mestiere che potrà fornire loro i mezzi di sussistenza»15.l’orfanotrofio sorgerà prontamente poco tempo dopo con il pieno e con-creto appoggio del papa e, ancora ai nostri giorni, continua la sua operabenefica in favore della gioventù bisognosa.Quella del destino degli orfani fu una delle più sentite e urgenti preoc-cupazioni di papa sarto che riuscì a mettere in moto «un’opera assisten-ziale che, grazie al concorso di 38 congregazioni religiose, assicurò un tettoe una possibilità educativa a 605 orfani del terremoto calabro-siculo del1908 (413 orfane e 192 orfani). A questo scopo il pontefice stanziò, dallasua “borsa particolare”, la somma di un milione di lire che, secondo i cal-coli, doveva essere sufficiente al mantenimento e all’educazione di 400 or-fani per un decennio prima che si fosse estinto il capitale e gli interessi»16. oltre a quanto detto fino ad ora, il papa Pio X sostenne, fin dal primomomento, l’opera dell’episcopato e del clero calabrese che, in quel disa-stroso frangente, fu davvero encomiabile. il vescovo di Gerace, mons. Gior-gio Del Rio, ad esempio, scrivendo al segretario di stato, relazionava circa«i difficili e dolorosi viaggi» da lui effettuati subito dopo il sisma, allo scopodi «visitare, confortare e soccorrere»17 i paesi più disastrati. «la pioggiacostante, il fango incredibile, la permanenza per oltre due ore in automo-bile nel letto di un fiume, il freddo di quattro notti passate senza mai dor-mire»18 non rallentarono l’opera di soccorso del buon presule che distribuì
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15 Il Santo Padre per gli orfani. Una bella iniziativa di mons. Morabito, in «l’osservatoreRomano», 15 gennaio 1909. Mons. Morabito si prese cura anche dei “semiorfani” del terre-moto, esclusi dalla giurisdizione del Patronato “Regina Elena”, la cui triste sorte è ben sinte-tizzata dalle parole dello stesso presule riportate nel giornale della santa sede: «si sono vistedelle povere vedove imprecare al terremoto che le lasciò in vita; che, se fossero morte an-ch’esse, i figli e le figlie avrebbero trovato protezione e ricovero» (in I semiorfani del terremoto,in «l’osservatore Romano», 21 giugno 1909). «A sant’Eufemia d’Aspromonte, nel nuovo rionebaraccato costruito dopo il sisma da un Comitato milanese, c’è una via intitolata a monsignorMorabito, a testimonianza delle opere praticamente benefiche di questo pastore nei giornipiù luttuosi della sventura» (Dalle regioni del terremoto, in «l’osservatore Romano», 3 aprile1909). Circa la notevole opera caritativa di questo illustre prelato cfr. filiPPo RAMonDino, Giu-
seppe Morabito, Vescovo di Mileto, Edizioni Apoikia-Adhoc, vibo valentia 2011.16 A. M. DiEGuEz, Pio X, gli istituti religiosi e gli orfani del terremoto calabro-siculo del
1908 cit., p. 161.17 L’opera dell’Episcopato e del Clero calabrese e siciliano, in «l’osservatore Romano»,30 gennaio 1909.18 IBIDEM.
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a piene mani, fino al Capoluogo, «sacchi di commestibili e vestiario che fu-rono i primi soccorsi, per quanto insufficienti al bisogno, che Reggio abbiaavuto da fuori»19. oltre a questi aiuti materiali, mons. Del Rio inviò nellacittà calabrese dello stretto tre suore e tre padri cappuccini per assisterei feriti e gli orfani, provvide di vesti, vitto e alloggio diverse famiglie, istituìcucine gratuite per gli sfollati e la casetta vescovile di Gerace Marina fuaperta per accogliere diverse decine di persone. «in questa Diocesi e cir-condario, sono stato finora solo a soccorrere questa povera gente, mai dan-neggiata e bisognosa come ora», concludeva amaramente20. Anche isemplici sacerdoti e i chierici si distinsero tra i soccorritori nei primi giornidella tragedia. Alessandro Castro, il figlio del consigliere della Prefetturadi Reggio fu salvato dai preti e dai seminaristi del locale seminario21, glistessi che, guidati dal giovane prefetto, don Teodoro Rositani da varapodio,trassero in salvo dalle macerie i figli del capostazione22. invece, il sacerdotereggino, don Rocco vilardi, offrì un vasto terreno per la costruzione di unorfanotrofio allo scopo di consentire a Reggio «di avere fra le sue mura ifigli dei suoi figli perduti per educarli e prepararli all’avvenire della loropatria»23 mentre don fortunato Borgia di Mileto si distinse particolar-mente per lo zelo dimostrato tra le cucine gratuite installate per i feriti aPalmi sotto le tende della Croce Rossa24. 
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19 IBIDEM.20 IBIDEM.21 Cfr. Echi del disastro di Calabria e Sicilia, in «l’osservatore Romano», 4 febbraio 1909.22 Cfr. sAnDRo ATTAnAsio, 28 dicembre 1908 ore 5,21. Terremoto, Bonanno Editore, Acireale1988, p. 54. il Rositani, disse al cronista che lo intervistava: «il panico in noi fu passeggero:venne sopraffatto dalla idea della pietà, della carità e dalla idea di soccorrere qualcuno, disalvare qualcuno» (in GioRGio BoATTi, La terra trema. Messina 28 dicembre 1908. I trenta se-
condi che cambiarono l’Italia, non gli italiani, Mondadori, Milano 2004, p. 169).23 Il Clero e le chiese di Reggio Calabria e il disegno di un grande orfanotrofio, in «l’os-servatore Romano», 5 febbraio 1909.24 Cfr. Per la morte di un valoroso, in «l’osservatore Romano», 19 agosto 1909. il Cardi-nale Gennaro Portanova, Arcivescovo di Reggio Calabria, poco tempo prima di morire, inuna lettera a un emigrato in America, il dottor nicola Gigliotti, aveva profeticamente sentito,con impressionante lucidità, l’avvicinarsi di una sciagura: «ho un presentimento della miafine non lontana. E così non mi strazierà la vista della rovina di questa povera Città. se larovina viene e io non sarò più di questo mondo, recate un poco della vostra energia fra glisventurati. È questo forse l’ultimo desiderio mio». (in Presentimento. Una lettera inedita
del Cardinale Portanova, in «l’osservatore Romano», 20 febbraio 1909). sulla stessa linea,su un’immaginetta ricordo stampata per la consacrazione della Calabria al Cuore di Gesùe dedicata a Pio X per il suo giubileo sacerdotale celebrato il 18 settembre 1908, c’era stam-pata una non meno profetica invocazione: «Cuore sacratissimo di Gesù, liberate le Calabriedal flagello del terremoto»! [ARChivio sToRiCo DEllA DioCEsi Di oPPiDo MAMERTinA-PAlMi(AsDoP), fondo della Curia vescovile, serie Atti vescovili 1908-1912, sottoserie Mons. sco-pelliti Domenico, busta 12, fascicolo 1, Immaginetta ricordo per la consacrazione della Ca-
labria al Cuore di Gesù].  
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Alla luce di questi esempi, mons. Morabito poteva scrivere al papa: «neiprimi giorni dopo il disastro, si sono visti dappertutto seminaristi e pretiche in nome del santo padre funzionavano cucine gratuite in tutti i paesidevastati»25.A centinaia si contano gli interventi attuati direttamente dal papa PioX, attraverso la sua segreteria particolare, in favore di singole persone col-pite dal disastro e testimoniate dalla documentazione storica custoditanell’Archivio segreto vaticano. Ad esempio, pochi giorni dopo il terremoto,a Giovanni Pellegrino, professore in diversi seminari d’italia e in quel mo-mento profugo a Gerace, che gli scrisse lieto di aver avuta salva la vita, papasarto rispose inviando un biglietto di 50 lire26 mentre un tal savoia Erme-negildo, privato dei parenti più prossimi e degli averi, rimasto con una so-rella più piccola a carico, potè completare gli studi di ingegneria grazie adun aiuto ricevuto dalla generosità del papa27. Due ragazze orfane, una aReggio e una a Messina, ottennero una macchina da cucire ciascuna28 men-tre Giuseppe Curatola da Pellegrina, giovane studente nel seminario diBova Marina gestito dai salesiani, poteva ringraziare il pontefice per il sus-sidio accordatogli durante l’anno scolastico e inviava le sue pagelle «perinformare il papa dei punti riportati agli esami finali, augurandosi di nonessere tal risultato disonorevole per un giovinetto di soli 13 anni»29. Ancheil nobile decaduto Eduardo Cigala di Tiriolo, «conte del sacro Romano im-pero e discendente del cardinale Pietro Boncompagni ludovisi otto-boni»30, ottenne da Pio X un sussidio di 300 lire perché pure lui vittima deidanni del terremoto mentre il contadino Pasquale Tuscano di Bova, padredi ben 17 figli, che aveva inviato al papa la fotografia della sua numerosa

il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908

25 Asv, Archivio Pio X, Fasc. 133 Affari calabro-siculi 1908-1922, Lettera di mons. Giuseppe
Morabito, Mileto 11 aprile 1910, f. 303r. Al contrario, al vescovo di nicotera e Tropea, mons.Domenico Taccone Gallucci, che ricordava al papa la sua richiesta di rassegnare il governodi quelle Diocesi rovinate dal precedente terremoto dell’8 settembre 1905, il pontefice ri-spondeva di pazientare perché in quel frangente «di lutto per i poveri calabresi farebbe nonbuona impressione il [suo] abbandono» (Asv, Archivio Pio X, Fasc. 1108 Risposte novembre
1905, Lettera a mons. Domenico Taccone Gallucci, Roma 17 novembre 1905, ff. 7-9).26 Cfr. ivi, Lettera del prof. Giovanni Pellegrino, Gerace 3 gennaio 1909, ff. 72-74.27 ivi, Lettera di gratitudine del Sig. Savoia Ermenegildo, Roma 23 aprile 1909, f. 93. Tra-mite il Comitato di soccorso della Gioventù Cattolica italiana, il pontefice distribuì un buonnumero di borse di studio di lire 500 ad altrettanti studenti universitari o di istituti supe-riori regolarmente iscritti all’ultimo anno dei rispettivi corsi (Cfr. Comitato di soccorso della
Gioventù Cattolica Italiana, in «l’osservatore Romano», 6 febbraio 1909).  28 Asv, Archivio Pio X, Fasc. 133 Affari calabro-siculi 1908-1922, Ricevuta della Compa-
gnia Singer-Direzione per l’Italia, Roma 31 marzo 1910, f. 274.29 ivi, Lettera del giovane Giuseppe Curatola, Pellegrina 10 agosto 1910, f. 350r.30 ivi, Fasc. 318 Sussidi I trimestre 1909, Sussidio al Conte Eduardo Cigala, Roma 1 luglio1909, f. 210r.
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famiglia, «che pare che accenna a non arrestarsi ancora», chiedendo unsussidio per sistemare quattro figlie in età da marito, ricevette la sommadi lire 20031.Dopo aver provveduto, attraverso questi mezzi sistematici, efficaci e di-retti, agli impellenti e prioritari bisogni materiali delle vittime del terribilesisma, Pio X iniziò a preoccuparsi delle loro non meno importanti necessitàspirituali. il terremoto, infatti, non aveva spento la luce della fede nel cuoredei sopravvissuti che, ben presto, ripresero, per come fu possibile, l’eser-cizio del culto32. la distruzione delle chiese, assieme a quella delle case edei luoghi della vita quotidiana, aveva segnato profondamente la coscienzadei sopravvissuti che, nonostante tutto, andarono a ricercare, tra le rovinedegli edifici sacri, gli oggetti cari alla tradizione religiosa, attorno ai qualiiniziare a ricostruire la speranza di un nuovo domani33. lo stato, in quel
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31 ivi, Fasc. 866 Sussidi I trimestre 1911, Sussidio a Pasquale Tuscano, Roma 12 febbraio1911, ff. 196r.32 leggiamo su un quotidiano dell’epoca la commovente cronaca della prima messa do-menicale tra le rovine di Reggio: «stamane alcuni ragazzi giravano per le vie con una cam-panella di bronzo ancora attaccata al giogo come se fosse in qualche campanile e lafacevano suonare per annunziare la Messa all’aperto. la messa si è celebrata infatti pressola Marina, vicino alle baracche degli uffici, in un avvallamento di terreno contornato da al-beri di agrumi. un tavolo, dietro il quale era issato un pezzo di legno reggente una oleografiadel Cuore di Gesù, con alcune candele intorno, faceva da altare; su un tavolino lì presso unpiccolo Crocifisso e pochi altri oggetti sacri. il quadro e le candele erano riparate contro ilvento da una tela incerata. Assistevano alla Messa molte donne, molti bambini, tutti in gi-nocchio; gli uomini erano in piedi a capo scoperto. le donne di quando in quando, special-mente al momento dell’elevazione dell’ostia, imploravano, gemendo. Coloro che passavanolungo la via di fianco, sostavano per assistere alla funzione. i caprai, ritti in mezzo al lorogregge, si toglievano di capo i caratteristici berrettoni e, congiunte le palme sulla sommitàdel bastone, vi poggiavano il mento. il vento ha spento più volte i ceri e sagrista e fedelihanno fatto a gara per riaccenderli» (La Messa domenicale fra le rovine di Reggio, in «laTribuna», 17 gennaio 1909). Qualche giorno prima, un altro cronista aveva scritto: «ogniaccampamento ha trovato modo di rizzare un quadro, un’immagine religiosa, un altarino,dinanzi al quale le preghiere sono continue, fervide, ardenti» (ARnAlDo CiPollA, L’accampa-
mento a Reggio nella notte, in «Corriere della sera», 9 gennaio 1909). Mentre durante la vi-sita del duca di Genova ai paesi colpiti di fiumara e Campo Calabro, quelle popolazionirivolsero all’illustre personalità «una viva raccomandazione per la costruzione di baracchead uso di chiesa», richiesta che quegli, da parte sua, il 17 marzo 1909, provvide ad inoltrare,tramite il suo primo aiutante di campo, al prefetto di Reggio Calabria. [ARChivio Di sTATo DiREGGio CAlABRiA (AsRC), Prefettura, Inventario 24, Busta 349, Fasc. 49, Terremoto 1908, Co-
struzione baracche per Chiese (1909-1911), Lettera del Primo Aiutante di Campo di S. A. R. il
Duca d’Aosta al Prefetto, Torino 17 marzo 1909]. Mentre in una circolare ministeriale dell’8luglio successivo leggiamo: «sono pervenute e pervengono continuamente a questo Mini-stero proposte e istanze di Comuni della tre Provincie di Messina, Reggio Calabria e Catan-zaro, per ottenere l’esecuzione di opere d’interesse comunale e principalmente lacostruzione di padiglioni smontabili per scuole, chiese e uffici municipali» (ivi, Circolare
del Ministro dei lavori pubblici, Roma 8 luglio 1909).  33 leggiamo, a tal proposito, in un articolo del quotidiano vaticano: «non erano passati
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periodo caratterizzato da una forte impronta anticlericale, non accolse conslancio questo desiderio, anzi, spesso, contrastò le iniziative prese dallaChiesa a tal proposito34, per cui tocco al papa provvedere del tutto a questasentita necessità, poiché anche agli stessi vescovi dei territori colpiti eraimpossibile fare qualcosa in merito35. innanzitutto, Pio X provvide, perciò,ad inviare ad ogni Diocesi, proporzionalmente al numero delle Parrocchiee in risposta alle richieste in merito dei vescovi, gli arredi sacri più essen-ziali per l’esercizio del culto. Casse contenenti paramenti, calici e vasi sacri,libri liturgici e tovaglie giunsero da Roma all’indirizzo degli ordinari dio-cesani che provvidero alla distribuzione36.

il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908

che pochi mesi dal completamento dei restauri della nostra chiesa parrocchiale, quando ildisastroso terremoto la riduceva di nuovo un ammasso di macerie. Dopo tre giorni di ansiee di dolori si riveniva sotto le rovine il ciborio aperto, con i sacri vasi ammaccati e le parti-cole sparse. Tra i pianti del popolo, si ritrovava dopo quindici giorni il Crocifisso (avanzoprezioso dell’altro terremoto del 1783) il quale tutto pesto e rotto, adagiato su di una ba-retta, tra l’universale commozione, veniva portato in devota processione per le vie dellosconquassato paese. E ora la nostra povera chiesa, in maggior parte demolita dai militarie dagli operai, sembra che pianga sulle sue rovine, e par che implori l’aiuto di tanti cuorigenerosi per risorgere e così sopperire ai bisogni religiosi di un popolo di quasi 3000 abi-tanti [san Costantino Calabro] che nei giorni di festa, rimangono esposti a tutte le intem-perie della freddissima stagione» (Per una chiesa distrutta, in «l’osservatore Romano», 8febbraio 1909). 34 Circa le difficoltà frapposte alla costruzione di baracche per uso di chiese, riportiamo,a titolo di esempio, la vicenda della chiesa baracca di Bagnara: «Dietro domanda del curatodi Bagnara per la concessione del suolo dove deve sorgere la chiesa baracca regalata dalsanto Padre, quel Consiglio Comunale, dopo una discussione che ci asteniamo dal qualifi-care, ha così deliberato: «si approva la concessione di quel tratto di suolo richiesta, si in-tende fatta a puro titolo di precarietà, restando obbligato il parroco ‘pro tempore’ o chi perlui, di demolire e ridurre le cose al pristino stato sulla semplice richiesta e ordine del sin-daco, senza che possa opporre alcun beneficio di mora o alcun altra ragione e che l’ordinesi intende dato con semplice avviso scritto e notificato per mezzo del messo comunale».in risposta a questa ineffabile deliberazione del più che ineffabile Consiglio di Bagnara,mons. Cottafavi ha telegraficamente sospeso l’impianto di quella chiesa» (La chiesa baracca
di Bagnara e il Consiglio Comunale, in «l’osservatore Romano», 1 febbraio 1910).35 scriveva, ad esempio, Mons. Morabito al papa, a tal proposito, poche settimane dopoil disastro: «in quei primi momenti, tentai di costruire subito una chiesa nella piazza mag-giore di Palmi ma venne un baraccone costruito di giorno e di notte e mi costò più di 4000lire perché rubavano il legname nella folle disperazione di que’ primi giorni di sgomento edi diluvio incessante e dopo costruita volevano sequestrarla i militari perché i feriti stavanonel fango, per loro mandai a Roma uno dei figli di visconti venosta a comprar brande e feciportare a Palmi da Mileto tutto il materiale che avevo acquistato per gli esercizi del clero:materassi, coperte, biancheria e così potetti salvare la posizione» (Asv, Archivio Pio X, Fasc.
133 Affari calabro-siculi 1908-1922, Lettera di mons. Giuseppe Morabito, Mileto 11 aprile1910, f. 303v).36 furono inviate 30 casse a Reggio; 21 a Mileto; 3 a Gerace; 4 a Bova; 3 a oppido Ma-mertina; 2 a san Marco e Bisignano; 1 a nicotera e Tropea (Cfr. Asv, Archivio Pio X, Fasc.
203 Suppliche di Calabria 1909-1911, Inventario degli arredi inviati alle chiese terremotate,Roma 29 gennaio 1910, ff. 151-287). significativa la risposta del vescovo di Mileto alla ri-
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il successivo passo fu quello di provvedere ogni paese, a seconda delnumero degli abitanti, di uno o più padiglioni-baracca da adibire a luoghidi culto37. si trattava di strutture prefabbricate, realizzate in legno e rive-stite in lamiera, prodotte e acquistate dalla santa sede dalla ditta ingleseMac Mhanus38. A coordinare l’impianto delle chiese fu il delegato pontifi-
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cezione delle attese casse: «Monsignore veneratissimo, ho ricevuto le casse e l’involto con-tenenti gli arredi sacri concessimi dalla generosità del nostro amatissimo santo Padre e fuprovvidenza che lei, monsignore, mi preavvisò della spedizione, perché proprio quelgiorno che mi venne il preavviso le stavo impostando un sollecito in versi essendo statoquella mattina importunato da un arciprete. ora i versi son qui e li tengo in serbo per qual-che altra occasione. la prego umiliare i miei ringraziamenti al santo Padre e ottenermi dasua santità un’apostolica benedizione. Da sei giorni siamo coperti dalla neve e oggi rico-mincia a venir giù. nella baracca non posso tener fuoco e le mani si prestano male a scri-vere. son costretto a tornare a Roma fra breve e spero di trovare in ottima salute il santoPadre. la prego ricordarmi a monsignor Bressan e con gratitudine mi raffermo dev. mo +Giuseppe Morabito, vescovo di Mileto» (Asv, Archivio Pio X, Fasc. 203 Suppliche di Calabria
1909-1911, Lettera di mons. Giuseppe Morabito, Mileto 3 febbraio 1911, f. 261).    37 «la tipologia della baracca standard si legge ancora nella chiesa dedicata a san Gio-vanni nell’abitato di scilla. Essa ha una pianta a croce latina con orientamento sud-nord.l’aula si sviluppa lungo la direttrice longitudinale terminando nel presbiterio sopraelevatosu un gradino. il braccio a sinistra ospita una cappella, mentre quello a destra è occupatodall’ambiente della sacrestia. la chiesa poggia su piccole partizioni murarie che isolano lapavimentazione in legno dal terreno sottostante. la struttura in elevazione è costituita daun sistema di pilastri lignei collaboranti con i pannelli lignei delle partizioni verticaliesterne. su di esse si poggiano, ad interasse di circa tre metri, le capriate lignee, con catenarialzata e elementi tensori in tondino metallico. la copertura è costituita da un sistema ditravetti longitudinali sul cui estradosso è fissato il tavolato sovrastato da lamiere ondulate.sul colmo si aprono due torrini di forma circolare, in lamierino zincato, terminanti a cu-spide, che consentono l’areazione dell’aula» (REnATo lAGAnà, Calabria: la lunga vita delle
chiese prefabbricate del 1908, in «Thema-Magazine di architettura, arte sacra e beni cultu-rali ecclesiastici», iii, 1, 2014, p. 10). oltre che a scilla, un’altra chiesa baracca, purtroppopriva dell’arredo originale ma perfettamente conservata per il resto, grazie a un opportunorestauro da parte dell’Amministrazione Comunale, si trova ancora a scido. in generale, i“modelli” di chiese baracche furono 4 e altrettanti quelli delle canoniche. il padiglione-chiesa più grande aveva tre navate e poteva contenere fino a 700 persone; il secondo mo-dello aveva una sola navata con una capienza di circa 500 persone e i due modelli più piccolierano costituiti da una semplice sala rettangolare capace di ospitare tra le 300 e le 350persone. i padiglioni per le case canoniche vagheggiavano la villetta inglese ed avevano 4stanze mentre quelli per le scuole avevano due aule, ciascuno con un piccolo spogliatoio.(Cfr. Asv, Segreteria di Stato, An. 1909, Rubr. 36, Fasc. 26, Relazione del Conte Roberto Zileri
Alvernes, pp. 20-32). sempre su questo tema cfr. ClAuDiA MAnEnTi, Architettura delle chiese
provvisorie, Bononia university Press, Bologna 2016, pp. 63-66.38 i motivi che spinsero la santa sede a preferire manufatti di fabbricazione inglese fu-rono ben espressi dal conte zileri nella sua relazione redatta a conclusione dei lavori: «lecostruzioni inglesi furono scelte per evitare i pericoli sismici e le burocratiche difficoltà diuna costruzione stabile e ancora per evitare l’impiego di materiali prevalentemente localie per offrire delle strutture che, nel tempo stesso, se ben costruite e ben mantenute, po-tessero garantire una durata di circa un trentennio. Questo tipo di strutture erano già inuso da molto tempo in inghilterra e nelle sue colonie e sono servite con successo per co-struzioni anche stabili di caserme o fabbricati con destinazione analoga. si preferì la Ditta
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cio, l’emiliano mons. Emilio Cottafavi39, “plenipotenziario” del papa per lagestione dei suoi progetti in favore dei terremotati nel reggino. Accanto alui, il conte Roberto zileri Alvernes40, di origini venete, e il sacerdote reg-gino, don Giuseppe zumbo41. Gli elementi per la costruzione di ciascun
il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908

iohn Mac Mhanus perché si impegnò a costruire i padiglioni chiese e canoniche nelle loca-lità colpite dal terremoto ai medesimi prezzi di catalogo ai quali essa si assumeva il lavoroa londra e assumevasi gratuitamente il trasporto del materiale sino ai porti di Reggio eMessina, lo scarico sulle rispettive banchine e quella parte di mano d’opera per l’erezionenon compresa nei prezzi di catalogo» (Asv, Segreteria di Stato, An. 1909, Rubr. 36, Fasc. 26,
Relazione del Conte Roberto Zileri Alvernes, p. 19).39 Emilio Maria Cottafavi, nato a villa Gazzata, Reggio Emilia il 1 febbraio 1869 e mortoa Roma l’8 aprile 1931, dopo gli studi nel seminario di Reggio Emilia, fu ordinato sacerdoteil 20 settembre 1891. impegnato nel giornalismo cattolico e nell’educazione dei giovani,nel 1909 fu inviato dal papa Pio X a Reggio e Messina come delegato apostolico. in queldifficile frangente egli si dimostrò un abile organizzatore e si rese benemerito per l’intelli-gente e efficace opera di assistenza svolta con abnegazione fino al 16 agosto 1910 quandorimise il suo incarico nelle mani del pontefice che lo nominò arciprete della cattedrale diReggio Emilia e protonotaio apostolico. finalmente, in virtù dei suoi tanti meriti, fu nomi-nato vescovo di Corneto (oggi Tarquinia) e Civitavecchia. A lui si devono, oltre alla costru-zione delle chiese padiglione e alla realizzazione di tante opere di carità e assistenza, larinascita della società ginnastica “fortitudo”, della Banca Agricola Cattolica di Reggio e delperiodico “fede e Civiltà-Reggio nuova”. Quando lasciò Reggio, il Clero donò a Mons. Cot-tafavi una statuetta in bronzo dell’artista Pietro Piraino, rappresentante san Paolo in attodi predicare ai reggini, con la seguente iscrizione: «CiRCuMlEGEnTEs DEvEniMus RhE-GiuM / TEMPlis in RhEGinA DiTionE suBvERsis / iMMAni TERRAE ConCussionE /An. MCMviii / AEMilio CoTTAfAvi sAC. RiGiEnsi / DEluBRA PRo TEMPoRE EX-TRuEnTi / PonTifiCiA DElEGATionE oPTiME PERfunCTo / ClERus RhEGinus ju-liEnsis / GRATi AniMo ERGA / An. MCMX». (Cfr. fRAnCEsCo Russo, Storia dell’Archidiocesi
di Reggio Calabria, voll. 3, Tipografia laurenziana, napoli 1961-65, ii, 1963, pp. 326-341;GiusEPPE ADRiAno. Rossi, «Monsignor Emilio Cottafavi, delegato pontificio per i terremotatidella Calabria (1909 - 1910) e la chiesa di san Prospero a Reggio Calabria: nuovi documentiinediti», in Bollettino storico reggiano, 2005; i. BEniGnETTi, Storia della Chiesa di Civitavec-
chia, Tipografia la litografica, Civitavecchia 1979, pp. 144-151). 40 scrisse il conte zileri alla segreteria di stato a proposito della situazione nei paesicalabresi all’indomani del sisma: «nessuno, fra i primi accorsi dopo il disastro, potrà scor-dare l’impressione di orrore e di pietà che si provava aggirandosi fra quel cumulo di ma-cerie. la campagna calabrese ebbe danni maggiori che non quella siciliana e perconvincersene basta vedere come, pur aver avendo eguale interessamento per le varie lo-calità, la mano benefica del santo Padre abbia potuto elargire i suoi soccorsi su ben 60 Co-muni delle Calabrie e solo su 15 Comuni della sicilia. la catastrofe avvenuta si presentavain modo cosi orribile, le circostanze e le difficoltà locali cosi svariate da indurre le più gravipreoccupazioni» (Asv, Segreteria di Stato, An. 1909, Rubr. 36, Fasc. 26, Relazione del Conte
Roberto Zileri Alvernes, p. 9).41 Giuseppe zumbo, nato a san lorenzo il 25 dicembre 1876 e morto il 27 dicembre1939, fu segretario del cardinale Gennaro Portanova e di mons. Cottafavi durante la per-manenza di questi a Reggio. Don zumbo ebbe un ruolo di primo piano nell’opera di rico-struzione seguita al terremoto del 1908, tra le tante benemerenze acquistate in quel nonfacile periodo, vi è anche quella di aver contribuito alla realizzazione della prima linea au-tomobilistica della provincia di Reggio Calabria: la Melito Porto salvo-san lorenzo. il papaPio X gli espresse, a tal proposito, la sua riconoscenza con un autografo datato 7 ottobre
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prefabbricato, giunsero dall’inghilterra nel porto di Reggio e da qui furonopoi smistati in direzione delle diverse Diocesi. in ogni Parrocchia, dopoche si era provveduto alla scelta di un terreno adatto alla costruzione, inaccordo con il vescovo e secondo le indicazioni del Cottafavi, il parrocoprovvedeva, con maestranze locali, a tracciare le fondamenta per l’im-pianto del padiglione. Questo veniva poi costruito dagli esperti inglesi edagli uomini del conte zileri con la collaborazione degli operai del luogo.i lavori non furono sempre facili. nelle sue lettere al vescovo di oppido, ilconte zileri parla di «tanti guai e difficoltà senza fine»42 mentre, scrivendoal papa, si sfogava: «il guaio è che ci vorrebbero in questi paesi giornate di25 ore per ottenere qualcosa!»43. Ciò nonostante, l’osservatore Romanodel 13 maggio 1909 poteva dare notizia dell’inaugurazione «tra una folladi popolo gaudente e vivissime acclamazioni al santo Padre» della primachiesa-padiglione a Reggio Calabria, costruita sulla via Reggio-Campi e de-dicata al Cuore di Gesù. A essa, grazie alla generosità di papa sarto, segui-rono moltissime altre in tutti i centri abitati colpiti dal terremoto (figg.2-3). Dentro questi grandi baracconi di legno e lamiera, i cattolici dei ter-ritori terremotati svolsero le loro attività di culto fino ai primi anni Trentaquando si iniziarono a inaugurare le nuove chiese costruite in muratura.Altri padiglioni furono impiantati per ospitare istituti religiosi, opere dicarità, seminari, sedi di associazioni cattoliche44.
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1910 mentre un pubblico attestato di benemerenza gli fu riconosciuto poco prima dellamorte quando, dopo una fatica immane e con grande onestà, riuscì a portare a termine lacostruzione di 70 chiese con le opere annesse. (Cfr. GiusEPPE zuMBo, La ricostruzione delle
chiese nell’Archidiocesi di Reggio Calabria, Grafiche la sicilia, Messina 1933; fRAnCEsCo Russo,
Storia dell’Archidiocesi di Reggio Calabria, ii, 1963, pp. 535-536).  42 AsDoP, fondo della Curia vescovile, serie Mons. scopelliti Domenico, sottoserie Cor-rispondenza, busta 25, fascicolo 2, Lettera del conte Roberto Zileri Alvernes al vescovo del
12 giugno 1909)43 nello stesso scritto, sempre a proposito delle difficoltà riscontrate nell’attività di soc-corso, aggiungeva: «Paesi aggrappati e aggruppati su ripidi pendii, senza accessi possibili,su strade in condizioni normalmente pessime, rese peggiori da frane cadute, popolazioniintorpidite dall’impressione del pericolo, mancanza di materiali costruttivi, mano d’operaesigenti mercedi quanto deficente di capacita e con prezzi adatti per l’America”» mentre, aproposito delle difficoltà dei calabresi a lasciare i loro villaggi ormai distrutti dal sismascrisse il conte: «le popolazioni eran restie ad abbandonare quel cumulo di macerie senzavalore che rappresentava il loro paese ed eran pronte anzi decise ad opporsi a qualunquespostamento di esso anche se la nuova posizione fosse di molto più vantaggiosa» (Asv, Se-
greteria di Stato, An. 1909, Rubr. 36, Fasc. 26, Relazione del Conte Roberto Zileri Alvernes, pp.15-28). 44 Tra l’aprile del 1909 e l’agosto del 1910, furono costruite dalla santa sede 407 co-struzioni – 208 chiese, 153 canoniche, 25 scuole e 21 altre costruzioni per collegi, asili, ri-creativi, doposcuola, associazioni operaie e club, il tutto per una spesa totale di lire1958525,00 (Cfr. ivi, p. 9).
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fig. 2 – La chiesa baracca di Tresilico (foto di Luigi Morizzi, archivio del dott. Rosario Pa-
lumbo, Oppido Mamertina).

fig. 3 – Interno della chiesa ba-
racca di Zurgonadio (foto di
Luigi Morizzi, archivio del dott.
Rosario Palumbo, Oppido Ma-
mertina).
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un’altra importante iniziativa, sempre sorta grazie ad un intervento di-retto di papa sarto, fu la nascita della scuola materna di laureana di Bor-rello. un’antica famiglia di questo paese, aveva mandato un suo figlio didieci anni, unico vivente di sei fratelli, a studiare nel Collegio dei salesianidi Messina. in seguito al sisma, di lui, dopo inutili settimane di ricerchesotto le macerie, non si trovò nulla. Con il piccolo Domenico lacquaniti Ar-girò, si estingueva un ramo di una delle più nobili e ricche famiglie laurea-nesi. i genitori della piccola vittima, il cavalier nicola lacquaniti Argirò ela moglie, donna Mariannina Grillo Taccone, per eternare la memoria delloro figlio perduto, pensarono di fondare un Asilo infantile per i bambinidel paese. la realizzazione di questo nobile desiderio non fu facile. Essiconfidarono questa volontà a un’amica, la scrittrice lombarda MaddalenaAlbini Crosta, la quale consigliò loro di rivolgersi a un sacerdote comasco,don luigi Guanella, il quale da diverso tempo, andava aprendo istituzionisimili con lusinghieri successi. i lacquaniti Argirò lo fecero per sentirsidire che non era possibile estendere l’opera guanelliana in Calabria acausa delle difficoltà legate al poco numero di suore disponibili. Ma i dueconiugi, «tenaci come la dura terra che li aveva generati, ricorsero perso-nalmente al papa Pio X, il 29 luglio 1912, e da lui venne l’assicurazione chedon Guanella si sarebbe fatto convincere. E così fu»45. il 28 dicembre 1912,l’Asilo infantile “Domenico lacquaniti Argirò” aprì i suoi battenti, iniziandoun’opera educativa che dura ancora oggi in favore di tutti i bambini delcentro pianigiano.Ma l’opera che più d’ogni altra resta a perenne ricordo del singolareamore del papa Pio X per la gente di Calabria quello che è oggi l’imponentePontificio seminario Teologico Regionale “san Pio X” di Catanzaro, sortoper volontà e munificenza del pontefice fondatore con lo scopo di formare,nel migliore dei modi, il clero calabrese. Esso fu fondato da papa sarto inseguito ad una esplicita richiesta, in linea con la sua opera riformatrice,dei vescovi calabresi riuniti nel “Congresso Cattolico” che si tenne a Geracedal 7 al 10 ottobre 1908. Proprio il terremoto del 28 dicembre successivo, aveva rallentato l’ese-cuzione dell’opera che, superata la fase critica dell’emergenza, riprese conancora maggiore alacrità e impegno per volontà dello stesso Pio X. Così, il4 gennaio 1912, il nuovo complesso, costituito da un monumentale edificiocomposto da un vasto quadrilatero a due piani di 114 metri per lato e un
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45 MiChElE CAMilliTi, Settant’anni di vita e di servizio della Scuola Materna Domenico Lac-
quaniti Argirò di Laureana di Borrello, s. e., laureana di Borrello 1982, pp. 10-12.
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giardino interno di 50 metri per lato, fu inaugurato dal cardinale GaetanoDe lai, segretario della Congregazione Concistoriale, alla presenza di tuttol’Episcopato calabro. Esso fu il primo, grande edificio costruito in Calabria dopo il sisma.Da questo istituto, “cor cordium” del clero calabrese, vennero fuori cen-tinaia di sacerdoti che fecero la storia della Chiesa in Calabria e il cuiprovvido ministero fu caratterizzato da sentita fede eucaristica, ardentedevozione mariana, sincero attaccamento al Romano Pontefice e reali-stica attenzione al contesto sociale del gregge in mezzo al quale svolgerela missione pastorale. Tra questi preti, molti furono coloro che lasciaronoun solco profondo nel vasto campo della nostra terra, basta ricordare inomi di don francesco Mottola, Padre vincenzo idà, don francesco Ca-porale e molti altri tra gli illustri docenti, superiori e ex-alunni del “sanPio X”, distintisi per scienza, santità e zelo pastorale «cui nomen est in be-
nedictionem»46.Già nei giorni del disastro, il Consiglio Comunale di Reggio Calabria, inuna seduta «nella quale erano presenti quasi tutti i consiglieri», aveva, al-l’unanimità di voti, espresso «un solenne voto di gratitudine e di ricono-scenza verso il sommo Pontefice per la munificenza spiegata a pro deidanneggiati dal disastro del 28 dicembre 1908»47. Pare, però, che tale gestonon fu apprezzato dalle alte sfere del Governo che, poche settimane dopo,sciolse il Consiglio Comunale48.fu, perciò necessario il trascorrere di qualche anno per vedere eretto,proprio accanto al seminario da lui voluto a Catanzaro, un degno monu-mento  (fig. 4) che eternasse la gratitudine dei calabresi verso un papache, nell’ora della prova e del dolore, si era dimostrato particolarmente vi-cino e attento alle sofferenze dei poveri e degli afflitti. si tratta di una statua rappresentante Pio X benedicente nell’atto diricevere l’indirizzo di omaggio dei calabresi, alta tre metri e posta su diun piedistallo di quattro metri, opera dello scultore romano Cesare Au-

il contributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre 1908

46 Cfr. AnTonio CAnTisAni, Il Seminario “S. Pio X” nella città di Catanzaro: un respiro regio-
nale, s. e., Catanzaro 2012; PiETRo EMiDio CoMMoDARo, Il Pontificio Seminario Regionale “San
Pio X” di Catanzaro. Appunti per una storia nell’80° di fondazione, s.e., Montepaone lido1992; PonTifio sEMinARio sAn Pio X, Un faro di cento anni. Seminario San Pio X Catanzaro
1912-2012, Atti del Convegno del 27 dicembre 2011, Kadmo Edizioni, Catanzaro 2012.47 La munificenza del Papa e il Municipio di Reggio Calabria, in «l’osservatore Romano»,10 settembre 1909.48 «Molti pensano che il voto solenne di plauso e di ringraziamento al Papa per il benefatto a queste afflitte contrade, emesso dal Consiglio, sia stato causa dello scioglimento»
Note calabresi, in «l’osservatore Romano», 10 settembre 1909.

75
03.Festa_icsaic  31/05/18  17:54  Pagina 75



reli. il monumento, in marmo bianco di Carrara, fu posto in opera il 2 di-cembre 1913. sul basamento si legge l’iscrizione in grandi lettere dibronzo: Grati animi caussa calabri, quale «doverosa testimonianza di ri-conoscenza e di devozione a santo Padre»49 che tanto amore dimostròper la nostra Calabria “grande e amara” in un’ora tragica e difficile dellasua storia.

letterio festa76

49 Uno splendido monumento al Santo Padre Pio X, in «l’osservatore Romano», 11 no-vembre 1912. Già al momento dell’apertura del seminario, furono apposte tre lapidi mar-moree come espressione della gratitudine delle Chiese calabresi per il munifico Pio X:«CAlABRAE iuvEnTuTi / RiTE AD sACRA insTiTuEnDAE / hAs AEDEs / EMPTo funDo/ inGEnTi MoliTionE A solo EXCiTATis / PATERE voluiT / Anno MCMXii sACRi PRin-CiPATus iX; in TAnTi BEnEfiCii MEMoRiAM / EPisCoPi PRovinCiAE ClERus PoPulu-sQuE / siGnuM MARMoREuM / PAREnTis ET PRinCiPis / oPTiMi MunifiCEnTissiMi/ Poni CuRAvERunT / solEMniQuE RiTu DEDiCARunT / X KAl. oCT. Anno MCMXii; oPATER, o PRinCEPs / noBis Qui REfERs Pii X PATRis ET PRinCiPis / oPTiMi Munifi-CEnTissiMi AniMuM MAiEsTATEMQuE / nosTRA illi ET PATRiAE voTA BEniGnus /DEfER / Diu vivAT Diu floREAT / o DulCis illE AMoR CAlABRiAE / DulCE ET DECusET PRAEsiDiuM». 

fig. 4 – Il monumento a Pio X presso il
Pontificio seminario di Catanzaro.
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